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GLI STATU TI SUNTUARI 

DAL SECOLO XV AL XVIII 
PER LA CITTÀ DI MACERAT*A 
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ALLE ECCELLENZE DEI SIGNORI 

I LAVIO r.OXACCOKSl 

CONTE DI CASTEL SAN PIETRO 

PATRIZIO MACERATESE 

DONNA ANC';iiI.A DI"." PRINCIPI CjlKìl 
IN OCCASIONE 
DELLE LIETISSIME SPONSALIZIE 
DELLA FIGLIUOLA LORO ( 

. . M A \i I A 

CON IL NOBILE SIGNORE 

CONTI: L1U)NARD() LABIA 

PATRIZIO VENETO 
NEL GIUGNO MDCCCLXXIX 
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Eccellenze 



E hene augurale no:(^e della Figliuola loro 
Maria con il Signor Conte Leonardo 
Labi A porgono la gradita occasione a me 
cui è dato l'onore di prestare F opera. mia 
nelle giuridiche bisogne della Casa, di dare 
una qualche testimonian7;fl della più sincera congratula- 
:(ione. Versato sempre tra le pandette ed i codici, estraneo 
alle muse non mi era possibile di cogliere in Parnaso un 
ma:(^olino da offerire ai nobilissimi sposi. Ifo ricorso^ quindi 
all' amici:(ià del Marchese Filippo Raffaelli bibliotecario 
comunale in Fermo. Erudito come egli è in fatto di storia 
patria e cultore indefesso della Marchegiana, specialmente 
della Provincia Maceratese, supplendo col vasto suo sapere 
alle poche nozioni da me fornite, mi ha favorito oltre^ad 
una sommaria notizia delle ragguardevolissime due famiglie 
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"Bonaccorsi (*) e Latta (**) una sua memoria storica 
sugli Statuti Suntuari dal Secolo XV al XVin per 
la Città di Macerata, seguita da tre Statuti non mai 
stampati. 

> Ho saputo' buon grado al cortese e conveniente pensiero 
di lui: Che con la prima si é resa nota l'analogia di 
origine e di residenza tra le due distinte Famiglie Bonac-. 
corsi e Labia, derivando quella, se non evidentemente da 
Vene:(ia, certo dalla Toscana sede di questa, la quale, tenu- 
tavi dimora sino alla prima metà del Secolo XVI si sta- 
bill di poi presso la regina dejl' Adriatico: con ia seconda 
a me seguace di Bartolo ben si addice presentare docu- 
menti di sapienT^a legishniva che cadrebbe pur tanto in 
accóncio richiamare a tempi nostri, e che la nobile casa 
delle EccellenT^e Vostre tiene in osservan:(a nella consueiu- 
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dine della vita, mentre allo smoderato sfoggio è anteposta 
la costante larghe:(^a di dare lavoro al povero ed indu- 
strioso opergio, « 

Termetiano adunque che nei loro illustri nomi^io inti- 
toli questo scritto, che dato dalle Eccellen:(e Vostre ai cari 
sposi sarà-meglio gradito quale tenue ma sincera signifi- 
cdT^ione del mio giubilo e di quello della mia consorte Elena 
per si fausto HtàHidggió, non che del vero rispetto con cui 
ho l* onore di rassegnarmi 
^ Delle Eccellente Vostre 

Di Macerata, Giugno iBj^ 

Umilino Devtno Servitore 
AVV. GIULIO GXUUOSZl 
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Fra le famiglie più ragguardevoli ne'le Provinde Marchegiane 
tiene distintissimo posto quella dei . BonaccorsL 

È opinione che questa famiglia sia xii origine Veneziana. Certo 
è però che, i primi onori se li ebbe fin dalia metà del ducento 
nella terra di San Gimignàno di Toscana, ove li 2 Maggio del 
I ^37 sortì i natali quel celebre Filippo di l^iero Bonaccorsi me- 
«^lio noto sotto il nome di Callimaco Esper.'ente (V. Tiraboschl 
Storia d'Ila Letteratura, italiana — Roma Salvioni 1^84 Tom: VI 
P, II pag. 109), il quale intorno ai 1460 si portò a Roma, e 
quindi viaggiando per la Grecia e per l' Europa si fermò in Po- 
lonia, ào\t il suo sapere e le sue opere gli fecero strada alia 
grazia di Casimiro III, che prima lo deputò istruttore de* suoi 
tigli, quindi lo elevò al grado di suo consigliere, nella quale 
dignità si mori nel 1495. 

Che i maggiori di Callimaco fossero stati Veneziani, da lui 
stesso viene affermato, ma il rispettabilissima Sig. Cav. Fede- 
rico Stefani, il quale alla molta dottrina ed erudizione accoppia 
Li più esatta critica, mi faceva noto con cortese lettera del 30 
perduto mese di Maggio , che Callimaco scrivendo — De bis 
quaè a Veneiis tenjtata sunt —, pieno di deferenza e di ammira- 
zione per questa Città ^óve' aveva amici molti ed illustri, può, 
ragionando della sua iamiglia, avere esagerato. Egli è indotto a 
pensare, che alcuno dei Bonaccorsi, dimorando in Venezia per 
ragione di commercio come tanti e tanti altri toscani in quel 
tempo, ottenuto abbia il privilegio di cittadinanza allora tanto 
àmbito , come quello che metteva il commcreiante all' ombra 
de* privilegi goduti per ogni dove dalla repubblica. Ma in quanto 
all'essere oriundi di Venezia, come dice il Callimaco, vi corre 
distanza. Ed a proposito di questa cittadinanza , il sopralodato 
Cavaliere Stefani trova anzi nel II Libro de* Commemoriali della 
Repubblica in un elenco de' cittadini Veneziani danneggiati dal 
Greci al 1321, un Bartolomeo de* Bonaccorsi; ma, mi aggitmge, 
non doversi perdere di mira che la ùmiglia era già da forse 
un secolo fissata a San Gimignàno. Sicché questa cittadinanza, 
egli crede, che abbia esistito, perchè qualche prova se ne ha, ma 
una cittadinanza personale di alcuno, forse degli avi diretti dal 
Callimaco senz3. che perciò la famiglia cercasse di essere e di 
considerarsi Toscana. 
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Anche il dottissimo Apostolo Zeno {Disserta:^iom Vossiane ^- 
Fene:(ta ij^z Tom: II pag. )2i) scrivendo del Callimaco con- 
ferma di non avere trovato di ciò altra memoria che nella 
Cronaca Gradenigo, che è una delle numerose Cronache Vene- 
ziane di famiglie. patrizie o popolari. Ma cotesta Cronaca pigliò 
un granchio, poiché mette i Bonaccorsi venuti da Lucca all' e- 
poca di Castruccio degli. Antelminelli , .e ne cita come ceppo 
Buonaccorso di Moricone, non ; avvertendo che costui fu veramente 
il ceppo dei Moriconi e non de' Bonaccorsi, di cui non si trova 
braccia fra le famiglie venute di Lucca. 

Comunque cosa sia, è fuor di dubbio >, che una branca dei 
Bonaccorsi da San Gimignano passasse a Roma, ove il capo 
stipite di questa linea 5rflfn/:a^ao de' Bonaccorsi nel 1379 si go- 
deva grado Senatorio unitamente a Fra Guglielmo Maramaldi 
cavaliere ge^osolomuano, a Bartolomeo Riccomanno, a Lorenzo 
Del Conte (V. Moròni — Di:(ionarto d'^erudi:^tone Storico - eccle- 
siastica, Vene:^ia,Tip, Emiliana 18 j 2 Tom. LV pag. ^oj.) Altra 
linea andò a Pistoja, altra a Firenze , e questa, nel secolo XVI 
si parti in tre fahiiglie distinte dall' arme. La prima usava per 
insegna una fascia bianca in traverso sghembo che divideva il 
. campo in due colori, sopra rosso con una stella d'oro, e sotto 
azzurro con una stella sijnile: la seconda riteneva per arme quella 
che usava la Pistojese, un Leone rampante e dorato con mazza 
ferrata nelle branche in campo azzurro: la terza adottò per in- 
segna cinque fregi divisi nel mezzo, a destra bruno, a sinistra 
bianco (V. Passerini' Luigi — Mar ietta de* Ricci, ovvero Firenze 
al tempo dell* assedio. Racconto istorico di Agostino Ademollo - 
Firenj^e Stamp, Granducale 1840 pag, po6 nota 5.) Altra linea 
finalmente venne a fissare sua dimora nella Marca d' Ancona, 
à Monte Santo, oggi Potenza Picena, ove sin dal secolo XV i 
Bonaccorsi figurano fra i più illustri e benemeriti cittadini di 
quella terra, e fra i più nobili e ragguardevoli delle Provincie 
Marchegiane. Questa linea, che ha per suo capo -Stipite F«- 
lippuccio assunse per impresa la Tigre rampante d' oro moscata 
di nero in campo azzurro^ 

Allo storico genealogista si appartiene il dire più oltre dal- 
l' origine di questa Casa, dei titoli nobiliari che si ebbe da cin- 
, que' secoli ad oggi, tra quali quello di Conte di Castel S. Pietro 
in Sabina, già feudo signoreggiato dagli Orsini, dai Mattei, dai 
Sylva; di Patrizio Romano riconfermato da Benedetto XIV nella 
Costituzione Urhem Romam imperii del 4 Gennaio 1746. Così 
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della nobiltà, e patriziato, a questa nobile Casa concesso fin dal 
1496, dalla Città di Macerata; da Bologna alla quale nobiltà 
nel 1677 vi fu ammesso con tutta la famiglia, il Cardinale Bo- 
naccorso Bonaccorsi dopo di avere fatto dare cominciamento in 
queila Città al famoso Porticato d^ttq del Pavaglione; da Firenze 
con decreto di riconferma del 17 Luglio ;752,e riconoscimento 
di nuova arme, scydo d'oro e azzurro con Grifone d'azzurro 
e d*oro traversato da banda rossa. Allo storico genealogista 
spetta egualmente ir dire delle cospicue parentele contratte; dei 
suntuosi palagi, che questa nobile famiglia si trova di possede- 
dere a Roma, a Macerata, a Potenza Picena, e della grandiosa 
Villa di S.. Filippo detta il Giardino , la quaie meritò venisse 
nel passato secolo descritta in elegante carme latino dal famoso 
Padre Laguidara. Ricorderemo noi soltanto alcuni dei principali 
uomini illustri,- che da questa stirpe sono usciti, e primo ricor- 
deremo quel Biagio Bonaccorsi Fiorentino che fu insieme col 
Macchiavelli nella Segreteria dei Dieci della guerra, e scrisse 
un Diario dal 1498 al 15 12 stampato dai Giunti nel 1568. Sue 
lettere si trovano nel carteggio del Macchiavelli presso il R. 
Archivio di' Stato di Firenze, come ci significava X illustre e 
benemerito Cavaliere Cesare Guasti Sovraintendente di quel- 
la Archivio — Filippo Bonaccorsi Capitano di straordinario valore 
fu tenuto in assai prègio da Prospero Colonna che lo volle 
a parte de' suoi tripnfi. Questo fu chiamato da' Veneziani per 
la spedizione contro i Turchi. Contro i medesimi combattè per 
Leopoldo Imperatore , e ne riportò segnalata vittoria. Ferdi- 
nando di Toscana lo mise alla testa delle soldatesche, ed a lui 
affidò^ la fortezza di Volterra. Anche Prospero Bonaccorsi fu 
eccellente Capitano, ed ebbe a combattare nel mare Jonio col 
Re dell'Asia, pose in fuga i Traci, e s'impadronì delle loro 
bandiere. Non meno illustri nelle armi furono Niccolò Bonac- 
corsi, ed i Cavalieri gerosolomitani Luigi, Domenico e- Giam- 
battista, l'ultimo de' quali fu Capitano di galera in Malta, Com- 
mendatore di San Giovanni ad Templum in Ascoli-Piceno. Così 
fra i valorosi e magnanimi Cavalieri conta questa famiglia Nic- 
cola prinio Tenente delle Galee Pontifici, e Francesco Maggiore 
nel Reggimento Preis al servizio di S. M. R. T Imperatrice, 
Regina d^ Ungheria Mariateresa; Raimondo Tenente di Vascello 
per S. M. C. al Perù, Capitano poi di fregata a Madrid, Pietro 
Tenente de' Granatieri nel Reggimento delle Guardie di S. M; 
il Re di Sardegna, e secondo Scudiere delle LL. AÀ. RR. il 
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Duca d' Aosta^ e il Duca di Monferrato. — Fra i Giuristi e 
Sceiiziati un Manente di Guglielmo Bonaccjrsi Podestà a Monte 
San Giusto nel 1422; un Stefano di Giovanni Aiubasciatore per 
la Fiorentina Repubiica al Pontefice nel 14.16; un Pietro Gene-' 
rale degli Eremiti di S. Girolamo, ed un Francesjso assai lodato 
da Apostolo Zeno nel Giornale, dei Letterati d* Italia Tomo XXVJ 
pag, }8j, e nelle Dissertazioni Vossiane Tomo IL pag, ^21. . 

Tr^ gli uomini di Chiesa risplendono Leonardo Vescovo di 
Bisxeglia, Gios Battista Vescovo di Colle, Francesco minorità Ve- 
scovo di Gravina e di Accia, Ornati della Sacra Porpora si. 
furono Bonaccorso e Simone BonaccorsL 

Di questa illustre famiglia, e de' suoi personaggi oltre, il 
Tiraboschi, Apostolo Zeno, il Passerini nelle Opere citate, ne 
scrissero fra gli altri il Gamurrini nel'a sua Istoria Genealogica 
dalle Faniiglie Nòbili Toscane ed Umbre — Firenze, Onofri 166S 
pag: ^46, il Marchesi -nella Galleria d' Onore, Forlì , Marósi 
jj)6 P, II pagg. 2 e 28 1; il Mo reni — Bibliografia Storico- ra- 
gionata della Toscana -«*• Firenze, Ciardetti, iSo$, Tom: L pag. 184 
e segg., il Patregnani nelle sue annotazioni alla Orazione fune- 
rale a lode del Cardinale Simone Bonaccorsi — Macerata Capitani 
ijjj , il Gefìerelli . Campana nell' Istoria dell* antica Città di 
Potenia rediviva in Monte Santo — Ripatransonè, laffei 18^2, il 
Marchese Filippo Bruti Liberati nelle sue 14. eruditissime Let-> 
tere sopra Monte Santo edite dal 1839 al 1858 co' tipi laffei di 
Ripatransonè, il PagnaneLi nell'Anno IV dtìh Strenna' Macera- 
tese per l'anno 1859. Tip. Bianchini, e finalmente per tacere 
di molti altri l' anonimo Saittore (Avv." Gasparri) della Guida 
. Storico ^iUìistrativa di Macerata. San ^Severino Marche ^ Corra- 
ditti 1878. 
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debbe prestar fede alle tradizioni di Famiglia i LabIÀ 
(Ant: Lashias) originari sarebbero di Catalogna, ed avrebbero 
fiorito in Avignone ai tempi di mezzo con grado cavallere- 
sco. Una iscrizione lapidaria che era a Venezia nella Chiesa 
del Corpus Domini,- secondo il MSS. del Moschini, ricordava in 
fatti Petrus Lahia nohilts Avenionensis, morto nel 1532. Comun- 
que sia peraltro di ciò non è di una breve nota V andare a più 
minute ricerche. Certa cosa è che ì Labia si trasferirono a. Ve- 
nezia da Firenze nella prima metà del Secolo XVI ad esercitare 
là mercatura. La quale cosi pur fosse stata sempre I era allora 
esercitata dalle più celebri stirpi Venete e di Toscana. Di fatto 
a Venezia aveano ragione commerciale gli Strozzi, i Nerli, i 
Soderini, i Tornal>uoni, i Frescobaldi, e tanti altri. In questa che 
-era ancora V emporio del commercio del mondo, i Labia si pro- 
cacciarono tante ricchezze colle navi loro da essere notato Paolo 
Labia nelle Cronache Venete, come uno dei mercanti più ricchi 
^ Europa a suoi giorni, il quale lasciò a figli suoi ^00 mila du- 
cati, somma per queir età invero enorme.. Pietro ed Andrea Labia 
di Firenze furono ammessi alla cittadinanza Veneziana on^i«ar/a 
con decreto del Senato il 18 No%'embre 1548, e non andò guari 
che per le contratte alleanze con illustri case patrizie oltre che 
pel censo, occuparono distintissimo posto fra i gentiluomini detti 
dì popolo, cioè non patrizi. 

Quando poi nel 1646, Tanno secondo della famosa guerra 
di Candia, la Repubblica trovandosi in lotta disuguale colla 
smisurata potenza ottomana , deliberò di provvedere all' erario 
esausto coU'aprire il libro d'oro ai cittadini più illustri e più gene- 
rosi, i Labia ftirono i primi ad offerire 100 mila ducati allo Stato, 
ed ebbero quindi il patriziato colla Parte del 19 Luglio 1646. 

L'aggregato fu Gianfrancesco Labia co' figli, uno de' quali 
serviva nelle armi la Repubblica, l'altro, Frate Teatino, era 
Auditore di Rota, fu poi Arcivescovo di Corf6, e quindi di 
Adria e Rovigo. Questo illustre Prelato , Carlo Labia , che a 
proprie spese eresse nel 1670 la magnifica cattedrale di Corfù, 
e restaurò ed abbellì T episcopio- di Rovigo, e nel 1696 pose 
in questa Città la prima pietra aLa Collegiata di S. Stefano I. 
nel riCìibricarla magnificamente, ove fu poi sepolto lodarissimo, 
è' noto ancora ai Bibliografi per le sue Imprese Pastorali,, e 
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pe* suoi Simboli Predicàbili, libri entrambi della Serie dei Sim- 
bolici, Quest'ultima opera stampata a Ferrara dal Barbieri nei 
1692 in 4.° oltre all'avere in frontespizio il bellissimo ritratto 
dell'Autore, è tutta ornata di belle Incisioni d'Isabella Piccini 
nelle quali , a dir vero , T Artista superò se stessa , poiché per 
conto dell'arte, secondo il Ticozzi (Dtj^ionario degli Architetti,^ 
Pittori, Scultori ect. - Milano Branca, 1830 - ^5 Voi. III. pag. 14^) 
in altri suoi lavori per libri divoti non si mostrò di merito 
distinto. Altri Prelati dei Labia furono un Paolo Antonio Chie- 
rico di Camera d' Urbano Vili, e Gio: Battista, che sotto Inno- 
cenzo X fu Presidente della Caniera Apostolica. Fra gli uomini 
di lettere rifulsero in principal modo un Ottavio Labia, a cui 
il Prete Alessandro Gatti dedicò 1' opera — Breve ^ verissimo 
racconto delV amicizia mostruosa — Vene:^ia, Zatt'a 1668 in ^.**, ed 
il patrizio Angelo Maria distinto Poeta morto nel 177$, come 
può vedersi a pag. 512 della — Raccolta delle Toesie in dialetto 
Venej^iano. lift Alvisopoli 1817 in 12.^ Celebrata per la sua bel- 
lezza nel Secolo XVI, ,e degna di essere stata ritratta in minia- 
tura dalla mano del Tiziano per volere della Gran Duchessa 
di Toscana, che ne scrisse al Rembo il 7 Marzo , e i. Agosto 
1 586, fu una Dama di questa famiglia, di cui s' ignora il nome. 
Nella Repubblica i Labia ebbero cariche Illustri e grado Sena- 
torio. Ancora caduta la Repubblica, Glanfrancesco Labia, prozio 
del rispettabile Sig. Conte Leonardo, fu Gran Ciamberlano del 
Regno Lombardo -Veneto e Consigliere intimo dell' Impera- 
tore Francesco I. ^ 

Insigne monumento della Famiglia, e dello splendore della 
Casa Labia è il palazzo da loro eretto a Venezia a San Geremia, 
principesco per la mole marmorea, e per le sale sfarzose deco- 
rate dagli affreschi del Tiepolo, e da gran numero d'insigni 
dipinti, la più parte de' quali oggi miseramente dispersi. Le 
tradizioni Veneziane ricordano ancora i famosi banchetti serviti 
a quaranta gentiluomini in vermeil, e le meravigliose feste tea- 
" trali che vi furono date dalla" famiglia. Era l'epoca nella quale 
il primo Presidente del parlamento di Borgogna Carlo de Bros- 
ses trovandosi a Venezia nel 1739, scriveva «r La maitresse du 
logis (Labia) exhiba à notre vue toutes^les pierreries les plus belles 
peut - étre que possedè aucun particuher de V Europe, Elle a quattre 
guarnitures compUtes en emeraudes, saphirs, perles et dtamants ect, 
(JJ Italie it y a cent ans, au lettres ecrites d' Italie, en 1820 ect, 
S," Edition. Paris, i86p Yol, L pag. 182). 
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Nello Stemma gentilizio i Labia portano d' azzurro coir Aquila 
d' oro spiegata e coronata. 

Di questa illustre Casa ne scrisse la Genealogia il Conte 
Pompeo Litta, la quale per essere stata pubblicata separatamente 
dalle Famiglie Celebri in ristrettissimo numero di esemplari, a 
noi non fu mai ciato di vedere, come non ebbe agio di potere 
togliere in esame il eh. Cavaliere Federico Stefani, che corte* 
semente ci ha favorito la più parte delle notizie riferite, e per 
le quali gli vogliamo qui rese pubblidie azioni di grazie. Oltre 
al Litta, notizie dei Labia si hanno nelf Ughelii- — Italia Sacra 
Venetiis, apud SebasL Cokti ijij Tom. IL coli, 408 n. 2^ , nel 
Moreri — Le Grand Dictfonaire historique — Paris 1746 Tom. V. 
pag. 5^9/ nel Moreri Op. cit. Tomi XVII pag^ 129-LIX pag. 208, 
e nel Cicogna -^ Iscrii^ioni Veneziane - Ivi Picotti 182J in 4.^ 
Voi. LI. pag. 26 j^i — V pag. 204 671 6j2, e Saggio di Biblio- 
grafia Vene:(iana • Ivi, Tip. di G. B. Merlo 1847 P^i' 44^- 

Filippo March. Raffaelli 
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UALi si fossero le condizioni' politiche d' Italia, 
quali i costumi nei Secoli, XIV, XV e XVI^ 
Cronisti e. Storici, Novellieri e Romanzieri, 
Trovatori e Poeti T hanno narrato, scritto e cantato. 
. Dilacerata T Italia dalle civili discordie, essa racco- 
glieva in questi secoli la triste eredità della dominazione 
barbarica. Nel regno di Napoli il partito Angioino e 
l'Aragonese si guardavano in cagnesco, il primo ricor- 
dava il «angue versato dalle spade di Braccio da Mon- 
tone, il secondo le patrie zolle coperte di cadaveri di 
fanti e cavalieri per òpera dello Sforza. Nello stato 
della Chiesa Eugenio lY i frutti amari saggiava degli 
odi municipali e delle mene dei tirannelli,- che nelle 
Marche i più potenti si erano Gentile da Mogliano, il 
quale signoreggiava Fermo; Alberghetto dei Chiavelli, 
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E!abriano; Freddo de' Molucchi, Macerata; Bulgaruccio 
degli Ottoni^ Matelica; Sraeducciò degli Smeducci, San- 
sevetìno; Pagnone dei Cima, Cingoli; Michele da Monte 
Milone, Monte Milone (oggi PoUenza) e Tolentino, i 
quali Martino V con mano forte e robusta tutti avea 
gittato di sella. Né pace godeva la- Lombardia e la Ve- 
nezia. A tutte queste calamità, se si aggiunge il dila-- 
tamento dello spirito di libertà cittadina, d'indipendenza 
comunale dopo la pace di Costanza; la bi^ma infiltra- 
tasi, nelle città e nelle castella di raccogliere te antiche 
leggi e costumanze locali e queste riunire con il con- 

. sigilo di sapienti giureconsulti in un sol volutne che 
chiamarono Statuti da Statuire, e di ordinarsi a piccole 

, repubbliche; il guerreggiare continuo dei partiti Guelfi, 
e Ghibellini; i Capitani di Ventura, ben si conoscerà .in 
quale condizione miseranda trovavasi T Italia. Ma fra 
tutti i Principati italiani in più gravi distrette versava 
il Pontificio per le mire ambiziose del Duca di Milano, 
il quale sia per istigazione dei Padri ragunati nel Con- 
ciliabolo di Basilea, sia per desiderio di allargare i con- 
fini dello Stato, invase le terre pontificie, e giunse a • 
Tivoli. Vero è che il Pontefice potè trarre alla sua 
parte lo Sforza capitano dell' esercito, dùcale, dandogli 
il possesso della Marca a vita, e cosi mandare a vuoto 
i disegni ostili del Duca di Milano, rna i danni furono 
moltissimi, le parti guelfe, e ghibelline si riaccesero, le 
vendette si moltipli(;arono, ed il sangue si versò a rivi. 
Non parlo ^ei costumi eh' erano pessimi. Il Clero 
senza soda scienza ed educazione; i monasteri già cen- 
tri dell' attività del pensiero e delle arti annighittivano 
nella rilassatezza dell' opulenza e in profana gelosia di ' 
un Ordine coli' altro. La nobiltà era educata nel fasto 
spensierato e crescea puntigliosa sul decoro delle, fami- 
glie, amante del ben vivere ,* ambiziosa oltremodo. Il 
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popolo viveva abbrutito nella ignoranza, ed in segno di 
profonda decadenza correa dietro pazzamente ai nm- 
liardi ed . ai stregomi. Oltre a ciò i principi opprimevano 
i /sudditi, e soffiavano nelle loro dissenzioni; i merca- 
danti non pensavano che ad usure; le donne al lusso 
smodato ed alle futilità; i villani al furto; i soldati alle 
bestemmie. I letterati si stomaci^vano. dqlla semplicità 
del Vangelo e del djsonor del Gòlgota; i giovani' stu- 
denti ammiratori delle virtù e delle' opere pagane, 
avvezzavansi alla lubricità pria di cacciarsi fra le sot- 
tigliezze di' Aristotile surrogate al buon senso ed alla 
S. Scrittura. ^ > 

Ma in tanto pervertimento, in tali pubbliche sciagure 
•danno immenso sopra a tutto veniva alla società dalla 
smoderatezza deMusso nel vestire, nel banchettare, nei 
maritaggi, e, persino nei- funerali (i). ' 



r (i) Senza presentare una nota bibliografica^ che assai lunga 
riuscirebbe, di quanti hanno scritto intorno, alle Pompe, agli usi 
ed ai Gostunrii dei popoli italiani antichi e modernismi limiterò- 
a dire soltanto che chi fosse vago di conoscere la sohtuosità 
dei Banchetti ;iei Secoli XV e XVI, ricorra al libro intitolato 
// Trinciante di Mess'er Vincenzo Cervio ampliato dal Cavaliere 
Reale Fusoritto^ da Marni, Trinciante del Card. Montalto, — Vé^ 
neiia per gli Heredi di Giovanni Varisco IS93 in 8.^ fig.^ 

La descrizione di tre Pranzi del Secolo XVI tratti da que- 
st' Opera a carte 47. 56. e 64. si stampò a Bologna pe' tipi No- 
bili e Comp. Febbraio i838Mn S.** per le Nozze Carradori-Simo- 
netti, a cura della Famiglia Leopardi di Recanati. I Pranzi 
descritti sono. ; C 

i.° Banchetto reale nelle No:^^.^ dell' Eccellenlissitno Signor Prin- 
cipe di Mantova et bora Duca. In Manina V anno ijSi del mese 
di Maggio, . I 

' 2.° Banchetto bellissimo, fatto di quadragesima nel mése di Marino 
dal Sig. 'Ambasciador di Portugallo quando per Ja Maestà Cattho- 
lica rese V oìjedientia- del Regno di Portugallo a Papa Gregorio XIII 
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Privati e Principi facevano gara di' magnificenza nelle 
solenni occasioni, come fèste, ricevimenti di Re, tri- 
pudi di vittoria. Si aprivano corti bandite, ove Cavalieri . 
accorrevano a rompere le laijcie ed a meritare in pre- 
mio del valore V applauso dei prodi e i sospiri delle 
bell^: accorrevano i popolani alle sfarzose mense ap- 
prestate cor;tesemente a tutti ed ai vini che talvolta 
persino si lasciavano zampillare da artifiziose fontane./ 

.Le pompe per il ricevimento dei Principi si facevano, 
con preziose vesti divisate, jdanze di donne, suoni di 

, strumenti, lussureggianti apparati, e ricchissime araz- 
zerle, e pelliccie tese a festoni sopra le vie, con sfarzo 
di braccialetti^ anelli, fibbie, diademi, monili gemmati^ 
cortinaggi di porpora, f)ali dorati e gare di fattti e- di 
cavalli. L'abbandono delle antiche e severe costumante, 
e r introduzione di tante novità e rilassatezza erano in 
gran. parte dovute ai Francesi calati cogli Angioini. 

A frenale questa insolenza severe leggi si emana-- 
rono. Firenze, Mantova, Pistoja, Lucca, e Perugia per 
tacere di minori città ne porsero per le prime l'esem- 
pio (i). Né queste essendo bastate, e facendosi ogni 



Santa me : dove mangiorno venti Cardinali, tre Amhasciùdori, cioè 
quello dell* imperatore del Re Philippp et de Venetia, In Romai nel 
Balano de Campranica, servito a cinque piatti con cinque Scalchi 
et quattro Trinciati» 

5.° Banchetto preparatq per le No^/^e dell' Illusi, et Reveren-, 
dissimo Sig. Marcantonio Colonna Duca di Paliano et TagliqcoTui, 
et gran contestaiile di Napoli quando si menò moglie la Illustriss. 
et Eccelentiss. Sig^ Prencipessa la Signora Orsina Peretti nipote 
di N. S. Papa Sisto F, et sorella delV Illustrissimo et Reverendis- 
simo Signot Cardinal Mont Alto mio Signore et patrone del mese 
di Novembre ijSp. In Roma, 

(i) Giovanili Villani nelle sue Storie Fiorentine (Firenze Giunti 
j^8y in 4.^) nel Libro X cap. 1 54 riporta un sunto degli Sta- 
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•di maggiore lo studio delle smisurate gare, e dei di- 
spendi, i poeti ' poserp . mano ancor essi' a correggere 
que' mali, ed ajutare l'opera delle leggi. -Dante gridi) 



tuti Suntuari, che la Repubblica Fiorentina promulgò nel 1330 
per moderare il lussò. Tale Capitolo del Villani venne ripro- 
dotto da Girolamo Manzi a pag. 154 del suo — Discorso sàpra 
gli spettacoli, le Feste, ed il lu^sso degli Italiani nel secolo XI F con 
note ed illustrazioni. — Roma, presso Carlo Mordacehini 1818^ 
in i.** — Né questi del 1330 si furono i soli. — Gli ordinamenti , 
contro alli soperchi ornamenti delle donne e soperchie spese de mogla:^;- 
:(t e de morti nella cittade nel contado di Firenze del MCCCLVt 
— furono pubblicati dall'illustre Pietro Fanfani, morta impro^ 
visamente a Firenze la" notte del 4 al j Marzo di quest' anno 
nella età di anni 54, nell' Ètruria Studi di Filologia, di Letteratura, 
di Pubblica Istruzione e di Belle Arti — Firenze 18^1 pagg. }66 
^82,' 42^ ' 44). Di questi Ordinamenti ne, fu fatta una tiratura 
a parte co} seguente titolo — Legge Suntuaria fatta dal Comune 
di Firenze nel 13SS > volgari^ata nel i)j6 da Andrea Lancia 
stampata ora per la prima volta per cura di Pietro Fanfani con 
note e dichiarazioni — Firenze 18^1 in 8,^ 

Gli Statuti Suntuari di Mantova compilati sul cominciamento 
del secolo XIV sono, per quanto da noi si sappia, tuttora ine- 
diti.- Di questi però si ha dettagliata cont^ezza nell* Opera del 
Conte Carlo D'Arco r- Dell* economia politica del Mtinicipie di Man- 
tova dal tempo in cuL si reggeva a Repubblifd fino ali* estinzione 
del Govèrno dei Gonzaga. — Mantova, Negretti 1842 in ^.** -^ e 
nel Saggio Bibliografico* di I^rancesco Berlan con note di Nicolò 
Barozzi ^ ài altri letterati \taliani , premessovi un discorso sugli 
Statuti Municipali, letto nel IX Congresso degli Scenziati italiani 
dair Avv. Leone Fortis — Venezia, Tipografia del Commercio 
i8s8 in 8.*" 

Sebastiano Ciainpi nel 181 5 coi tipi di Ranier Prosperi stampò 
a Pisa in 4.^ i Statuti Suntuari ricordati da Giovanni Villani 
circa il vestiario delle donfie, i regali e banchetti delle nozz^H^ 
circa le pompe funebri ordinate dal Comune di Pistoja negli anni 
if)2 e I))} — Nel sopraricordato Discorso diéi Manzi a pag. 14I 
si riportano gli articoli che riferiscono ai Funerali Pistojesi. 

Un frammento dello Statuto Suntuario di Lucca del 1362, e 
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quindi da prima quelle amare parole che si leggono 
nel vigesinio terzo del Purgatorio (i). 

O dolce frate, che vuoi tu ' eh* io dica ? 
Tempo' futuro m' è già nel cospetto, 
Cui non sarà quest' ora molto antica, 

'Nel qual sarà in perga^mo interdetto 
Alle sfacciate donne fiorentine 
L'andar mostrando con le poppe il petto. 

Quai Barbare fur mai, quai Saracine, 
Cui bisognasse, per farle ir coverte, 
O spiritali o altre discipline!. 
- Ma se le svergognate fossér certe 
Di quel che il ciel veloce loro ammaqna , 
Già per urlare avrian le bocche aperte. 



le riforme, ed aggiunte fatte posteriórmente a queste Leggi 
Suntarie furono pubblicate dal Minutoli fra. i documenti aggiunti 
al Sommario della Storia di Lucca dal MIV all' anno MDCC dal 
Tommasi , presso /' Archivio Storico Italiano fondato da G, P. 
Vieusseux al Tomo X Serie I. pag. 95 e seg. Chi amasse cono- 
scere tutti i Statuti Suntuari Lucchesi vegga — Bonaini Fran- 
cesco — Appunti per servire ad una Bibliografia degli Statuti 
italiani, aggiunti allo Statuto di Val d' Ambra del MCCVIII — 
Pisa, Tipog. Nistri 18 si in 4.^ pdgg- lop e ifo,Q Manzoni Luigi 
— Bibliografia Statutaria e Storica italiana — Bologna presso 
Gaetano Romagnoli i8j6 in, <J.° Voi I. pagg^ 241. 242. 

Due Statuti Suntuari circa il gestire degli uomini e delle dorine 
prima delV anno MCCCXXII del Comune di Perugia tratti da un 
testo originale a penna del Secolo XIV — si stamparono per le 
Nozze Pucci-Boncambi Orsetti nel 1821 da Gio: Battista Ver- 
miglione il quale li riprodusse nel 1826 a pagina 15 Voi. IIL 
de' suoi Opuscoli — , Perugia, Tipografia Baduel in 8.^ — Altra 
Legge et Ordinamenti facti sopra li vestimenti de le donne,et spose 
Pefoscine si pubblicarono egualmente a Perugia per Girolamo 
de* Cartolari nel 1^2^ in 8°, e — Nuova "Prammatica del vestire et 
habiti degli Itomini , et Donne della Città di Perugia e suo Contado 
nel^iS^j in 8^ ' . 

(i) Dante Alighieri — Da Commedia novamente riveduta nel 
testo e dichiarata da Brunone Bianchi — Firen:^e, Felice Le Monnier 
j8;4in 8* pag.4J2. 
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Quel leggiadro ^ingegno pur di patria fiorentino, 
Franco Sacchetti, vedendo anch* egli, che né' per ram- 
pogne di sacerdoti, né di poeti si rimanevano quelle 
matte usanze, che anzi crescevano elle col crescer- 
de' tèmpi, commosso all' ira scrisse quelle vivaci Can- 
zoni 7^ Contro le portature delle Donne .Fiorentine — 
e -^- Sopra le molte guise di vestimenti, , che si fanno a 
FirenT^e, — nelle quali si trovano vocaboli ^e forme 
di purgato ed antico stile, e molti belli avvertimenti 
intorno le acconciature e le vesti delle femmine del 
trecento, ed alcune notizie utili ai pittori,* ed a quanti 
artisti deggiano alcuna vòlta ritrarre le immagini de' no- 
stri vecchi (i). E tali Canzoni dallo stesso Sacchétti 



(i) La drizone — Contro h portature delle donne Fiorentine 
— fu la prima volta pubblicata .da Giulio PertLcari nel Giornale 
, Arcadico quaderno IL Febbr^ùo 0^819, e la seconda come che 
fosse stata edita nel 181 3 dal Poggiali nella —r Serie di testi di 
Lingua — Livorno , M^i Voi. 1 pag. J20 , fu riprodotta ed ag- 
giunta alla prima dallo stesso Perticari, ma emendata secorido 
le lezioni del Codice Vaticano n.°.32i2, che fu di Fulvio Orsini, 
e di un Codice Oliveriàno al n.° 62. 

E qui ci piace di aggiungere che sopra quanto si è scritto in- 
torno al lusso del vestire e degli abbigliamenti delle donne, loro 
pn^gi e difetti ed altre cose che ,ad esse si rifeiiscono, è da qual- 
che tempo che in horis subsecivis veniamo raccogliendo notizie 
per presentare quando che sia, una Bibliografia, la quale se per 
se stessa sarà per riuscire curiosa, non mancherà di essere utile 
ed istruttiva principalmente ai Bibliofili. Sino al giorno d'oggi , 
abbiamo riuniti i titoli, di $63 Opere, senza contare quelli che la 
cortesia del dotto Bibliotecario della Nazionale di Parigi, M. Vit- 
tore Couderc, ci ha promesso d' inviare, tratti dagli Opuscoli rela- 
tivi alle donne che uni in 57 Volumi Francesco Luigi lamet, i> quali 
furono non ha guari acquistati dalla Biblioteca Nazionale di quel- 
la Capitale dèlia Frància. Questa collezione, il lamet intitoPò 
Stroìnates, e À^ ogni Opuscolo vi aggiunse di propria mano più 
- menò curiose note. Così non abbiamo ancora fatto lo spoglio 
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Airono commentate e meglio chiarite, nella sua No- 
vella 17S (i). > 

' Ai poeti tenne seguito T Ordine Minoritico del po- 
verello d' Assisi. Sorse pur esso a porre lin argine ;a . 
tanta sfacciata licenza ed intemperanza. Non ci fu città, 
terra di minor conto, e boì-gata della Marca, in cui 
alcun Frate- Minore noti si i^e tesse à bandire dai per- 
gami la morigeratezza nei costumi, a proporre innanzi ^ 
ai parlamenti leggi correttive lo sfrenato lusso. Nume- 
rosi esempi potrei addurre a prova del mio assèrto, 
ed a fare ciò manifesto, ma per amore di brevità mi 
passo, e toccherò solamente di quelle leggi, che si rir 
feriscono alla Città di- Macerata, 'per secondare la pfe-. 
ghiera del mio diletto amico Avv. Cavaliere Giulio 
Giuliozzi di avere un qualche Storico documento pa- 
trio per festeggiare illustri Nozze. 
. Pompeo Compagnoni ( Seniore ) nella prima parte - 
della — Reggia, Picena, ovvero de' Presidi della, thCarca 

— Historia Universale degli accidenti di tempo injempa 
della Provincia non meno che de' vari smi Reggimenti 

— (2) parlando degli ordini spediti per Macerata col 
mezzo dell' Ambasciatore della Città, Giacomo di Giu- 
liano, da Alessandro Sforza degli Attendoli Conte di 



del prezioso Catalogo di L. C. D^w^ux stampato a Parigi nel 1844 
dal Techener in 8 ,° che fornisce notizie di altre Opere intorno 
alla ecceUenT^a', imperfe:(ioni , prerogative, doveri, libertà, ritiro, 
educazione, supersii:^iom delle donne, alla loro bellezza ed al modo 
di conservarla, alV arte di piacere e di amare, sul celibato, sul ma- 
trimonio, sul divori^io, e finalmente intorno agli abbigliamenti ed 
alle mode, 

(i) Novelle — In.Firen:^è (ma Napoli) sen:(a 'nome di stam- 
patore iy24 in 8° Voi 2. 

(2) Macerata, nellk Stamperia degli Het;edi di Agostino G risei 
e Giuseppe Piccini 1661 in fot, pag, 321, 
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Gotignola, Vice Marchese della Marca^ ricorda quello 
dato tx Girofalco Firmano j Mariij J4)j circ^ el fatto 
di certi Statuti e %j^forman7^e fatte al tempo di Fra Ja- 
Qohoy il quale predicando questo Beatq Padre nella nobil 
Città di Macerata, dove erano più .di sei mila persone^ 
intente ad ascoltarlo, fu per le sue efficaci predicazioni 
e suoi providi decreti, regolati i lussi dei convitile 
dichiarati i pesi delle perle, degli ori e degli altri 
abbigliamenti delle donne.. Nel Libro IV Ri^brica 41 ' 
dello Statuto di Macerata sono accennate tali rifor- 
manze (i)., le quali furono approvate dal Comunale 
Consiglio sotto il di 15 Marzo 1426, come appare — 



(i) Volumen Siatntorum eivitatis, Maceraiae — Impressum Ma- 
ceratae per Lucatn Binum Mantuanum anno Domini M. D. LUI. 
die XXV' Ociohris ^sedente lulia III Pent, Max, Anno sui pontìfi- 
catus quarto, Illustrissimo et Reverendissimo Incoio Je Sahellis Car- 
dinali Piceni Legato ac Marino lacoho Angelutip et Roberto Car- 
hono dictae Civitatis Priorikus, In fot. 

Per notizie da noi raccolte , sembra che a Macerata , non si 
aprisse officina tipografica anteriormente alla metà del Secolo 
XV, e che il primo ad esercitarvi l'arte si fosse il Mantovano 
Luca Bino, Troviamo in fatto nel Libro delle Riformagioni di 
quel Comune dell* anno 1551 al foglio 49 retto la convenzione 
che ai 14 di Agosto di quell'anno si stipula inter Civitatem et 
'Magistrum Lucatn de Binis Mantuahum impressorem conductum . 
prò trihus annis cui assignantur florenós viginti quinque prò pen- 
sione domus conducta t>omino Ioanne Andrea Floriano de Sancto 
Severino sita in quarterio S, Ioanis iuxta Nardum Berdirdini et 
fratres ac Inredes Alexandri Floriani cum pacto quod D. Mag,r 
. Lucas habeai servitutem acque in domibus novis habitatis a D, An- 
gelo Androtio de Monticulo per stratam pubblicam eundó ad d, do- 
mos, È d'avvertite peraltro, che il Comune fin dal 1547 andava 
in traccia di uno Stampatore, che potesse esercitare l'arte sua 
in quella Città, poiché in detti Libri delle Riformagioni sin dal 
12 Ottobre di quell'anno si decretò Quod si stampator se condu- 
xerit ad eius artem Stampe exercendt^m, Comunitas teneatur eiden^ 
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In Libro Decretortm edito et composito per Ser Franci- 
scum Magistri Nicole de Tur ce incepto die jy- Mensis . 
.Septembris 142J usque ad diem 28 Martij. -. — In esso 
leggesi al foglio 210 t,** la seguente proposta — Cum 
Frater Jacobus. de Ordine Observantie Sancii Francisci 
pluries in suis predicativnibus exorìatus sit populum Ma- > 
ceratensem ad condendum certos ordines seu capitula, que 
cedant ad salutem anime et torporum omnium Civium et \ 
redundant ad statum reipublice diete Civitatis et maxime 
ad refrenandum variàs pompas mulierum et inutiles sum- 
ptos cedentes ad obprobrium benedicti Yhù in preiudicium 
animarum et dispendium facultatum ipsorum civium: et 
ad faciendum quecumque capitula que ipsa Comunitas no-^ 
verit tam prò cultu Deij quam prò observatione moralis 
et civilis vite opportuna esse (i). . ,, 



solvere io florenos prò pensione domus prò uno Unno et in poste- 
rum quoUbet anno. 

Mi piace ancora di osservare che loJ Stampatore Maestro Lu- 
ca nel 1534 fu eletto a Bidello dello Studio; che alla morte di 
lui gli venne surrogato ai 13 Aprile i$68 Sebastiano di Pietro 
•Martellini di Macerata allievo nell'arte tipografica di detto Mae- 
stro Luca, del quale Sebastiano Martellini come Stampatore si 
fa ricordo in una risoluzione del 2$ Agosto 1569 (V, Riforma- 
gioni detto An, .JSS4 fot. 14^. retto — jy68 foL io retto — 1/6^ 
fol, i^ retto. •— Il Martellini ebbe poi a successore nella tipo- 
grafia il Veneto Pietro Farri, ciò rivelando da altra Risoluzione 
Consiliare del 22 Novembre 1605, con la quale gli viene ac- 
cordata per dieci anni l'esenzione al pagamento r delle gabelle 
( V: d. Riforman:^e An. 160 i fol. 14^ retto ) — Ma non. è qua 
luogo intrattenerci più- a lungo sopra i tipografi, che esercita- 
rono l'arte loro a Macerata. Essi entreranno più dettagliata- 
mente in altro nostro Studio — Sopra V introduzione dell* arte 
tipografica nella Marca. 

(i) Trascrivemmo ciò sin dal io Decembre 1871 dagli — 
Estratti dai Libri dei Decjreti del Comune di Macerata (Tomo I. 
dal ijyj al 1447) fatti da Ignazio Compagnoni, i qiiali gelosa- 
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U ordine mandato a Macerata dallo Sforza per Gia- 
como di Giuliano sotto la data del 5 Marzo. 1457 si. 
riferiva alla riduzione, correzione e limitazione diman- 
data, dello. Statuto proposto da S. Giacomo da Monte 
Pf-andohe detto della Marca (i) ed approvato. In fatto 
— in Libro Decretorim' edito et composito per Marianum 
Ser Coh de Monte Monaco die p. Mensis Aprilis 14) J 



mente .<i conservano nel domestico Archivio Compagnoni; Dal 
non mai abbastanza rimpianto Conte Giulio Compagnoni Flo- 
riani ci furono questi affidati per particolare deferenza e cortesia. 
Questi Estratti sono raccolti in sei grossi Volumi irt^ 8.** e pren- 
dono i Decreti dal 1373 al 1756. -, 

(i) Bene a ragione quest'umile e dotto Fraticello fadet^o . 
Benefattore dell* umanità , il civili:(p^atore dell* Europa nel SecQ- 
lo XV, poiché egli evangelizzò la Svezia e Norvegia, la Dani- 
marca!, la Prussia, la Bosnia, la Boemia, l'Ungheria, l'Isole 
Ionie, e V Italia intera, e spessissimo in qualità di Legato della 
S. Sede disbrigò affari di assai rilievo a prò della Chiesa e. 
degli Stati. Egli distrusse in Italia la Setta comunistica dei 
Fraticelli dell' Opinione ; predicò la Crociata per ordine dei 
Sommi Pontefici Eugenio» IV, Nicolò V, Calisto III, fio II-, 
Paolo II, Sisto IV; ebbe tanta parte nella fondazione dei 
Monti di Pietà, e degli Ospedali (*); estinse odi e passioni 
. municipali, e propose savie leggi ed ordinamenti per frenare il . 
licenzioso -vigere dei popoli — Nacque sotto il pontificato di 
Bonifacio IX nel Settembre del 1391 a Monte Prandone, piccola , 
terra della Diocesi di Ripatransone nelle Marche, e spirò nel 
bacio del Signore a Napoli il di 28 Novembre 1476.' Di lui 

(*) Nel punto di spacciare per la stampa il presente scritto ap- 
prendia mo con soddisfazione, che V illustre Bibliotecario di Fabriano f 
Canonico Don Aurelio Zongki, sia fra non molto a rendere di pu- 
hlico diritto nella — r Raccolta dei Documenti storici Fabrianesi 
— I — Capitoli dei Rettori dell' Ospedale di S.** Maria del Buon 
Gesù ordinati (1456) da San Giacomo della Marca — Ciò vien^ 
a conferma di quanto abbiamo detto. 
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usquè ad ultimcim Mensis Martij 1437 — al foglio 220 t.*. 
sotto il giorno io Marzo 1457, dal Consiglio di Cre- 
denza si stabili. 

Quod vigóre supradicte remissionis et litterarum (di 
Alessandro Sforza) Siatuium sive Capitulum de die do- 
minico^ celebrando tollatur et cassetur in totum, et 'quod 
ohservetur Statutum quod observabaiur ante ordinationem 
dictorum Capitulorutn Fratris Jacobi de Monte Brandono 
scriptorum mnnu Ser Francisci Magistri Nicole de-Furce 
tunc Cancellarij. 

Item cassetur Capitulum, quod nulla mulier possii por- 
tare nisi duas uncias perlarum et non possit portare ar- 
gentum ect., et quod nulla mulier possit portare retrócchos 
magnos, et planellos attos plus unius octave braccij. 

liem cassetur Capitulum quod nulla mulier possit habere 
prò foder amento Sindonem seu^ pellem;- non possit portare 
nisi tres anulos, quod non liceat convivere tempore con- 
tracti matrimoni! nisi tantum ect. — Quod nulla persona 
possit presentare capones et alias quascunque carnes eie. — 
et simiiiter presentare ad aliquam domnam infantatam ect. 



molti scrissero la vita, e ne commendarono le magnanime gesta, 
ma sbpratutte le istorie della vita di questo gran Santo è rite- 
nuta pregevolissima e più cotnpleta quella che ne scrisse per 
là ricorrenza del IV Centenario della sua morte, il suo Concit- 
tadino Don Giacinto Nicolai Canonico della Cattedrale di Narni , 
nelia quale al Capo V. del Libro VI p»ag. 279 e segg., il bene- 
merito Autore si piacque di riportare il Catalogo ragionato, per 
ordine di quel Municipio per npi redatto, della preziosa Bi- 
blioteca, che S. Giacomo lasciò alla sua patria, come insigne 
monumento della sua grande sapienza. Questa vita storica fu 
stampata a — Bologna dalla Tipografa Pontificia Meriggiani, 
i8j6 in 8. con fotografia — Fu assai lodata dai Giornali, e prin- 
cipalmente dalla Civiltà Cattolica nel Quaderno 633 pag. 334, 
Voi. XII Serie IX. 
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Item cassetur, qiioi nemo luiat^iluium aleatum ed. 

Item cassetur Capitidum incipiens — Item ordinaverunt 
qmd ^ectòres Collegi] etPotestates Mercatorum ect. 

Omnia alia observentur ecL,(i), 

La poco saggia revocazipne e limitazione dei Capi- 
toli .Suntuari proposti da San Giacomo della Marca 
per correggere lo . smodato lusso dei Maceratesi, ob- 
bligò il Consiglio di Credenza a nuova riforma^. Ai i6 
Gennaio del 1471 si statui pertanto — Quod Mulieres 
de dictc^ civitatey et in ea hahitantes et commorantes cuius 
cunque status et conditionis exisiant, non possit nec debeat 
fiullo modo portare vesteSj nec camutras aliquas de velluto 
seu sitino y nec de broccato de auro seu argento nisi que 
in collaribus vestium et orihuSy vel extremitate manica- 
rum possint portare frissium et labrenum de auro vel de 
argento, in modum frissi largitatis ad^ plus duorum digi- 
iorum, nec aUquam collanearn de auto vel de argento, 
nec aliquam T^onam, seu corrigiam que excedat valorem 
decem Ducatorum auri, nec perlas nisi ad plus usque ad 
mediam libram; possit tamen portare in camurris mani- 
' cas de velluto vel de Sirino ita quod uxores virorum non 
hàbentium valorem cetftum Ducatorum auri vd ultra in 
bonis stabilibus in territorio diete Civitatis, et extra ipsam 
Civitatem non possint habere nec portare vestes de rosato 
seu scarlatto de grana^ nec possint portare cintus (sic) de 
brocato nec cinturas aliquas excedenies valorem quinque 
ducatorum auri} nec perlas ultra trium unciarum ponderis, 
nec manicas de velluto vel de Sirino nec aliqua ex dictis 
omnibus mulieribus, nec etiam omnes possint portare vestes 
longiores quam aperte ante usque ad terram rasam, vel 
retro ultra rasam terrarh ultra duos tertios brachij Comu- 



ni) V. citato Tomo I degli Estratti Compagnoni. 
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, mSy sub pena 25 librarum denariofum prò qualibet mur 
Here contrafacente ,(^i). 

U efficaccia di questa riforma non ebbe peraltro 
lunga durata. Giò n' è dato ritrarre dai documenti che 
siamo per citare e produrre. 



(i) Dai Libri dei Decreti di quest' anna 1471- foglio 113 si 
apprende, che di questa riforma suntuaria — fuerunt Cives mo- 
deratores Ser Ciccai Ser Ani., Ser Jacqhus' Gentilis, Ser T. Venant. 
Df Ant., Ser facobus PelLy Andree Jacohi Gentilis, Frane, Mae- 
stri Dominici, Jacohus Barloli, Jacohus AngeìelU, Barthol, Monal- 
duttj. — H riportato sunto poi della riforma lo trascrivemmo 
dalla Seconda Parte tuttora inedita della Reggia Picena, che 
trovasi autografa nel citato Archivio domestico Compagnoni 
Floriani — Quésta ci fu favo/ita nel Luglio i&$4 da quel lumi- 
nare del foro Maceratese Cav. A-vv. Professore TeOfilo Valenti 
or ora deforito, il quale consenziente il" proprietario ^xlell' origi- 
nale ms. Conte Giulia Compagnoni Floriani, ci permise trarne 
copia per nostro uso e studiq. Prende essa dall'anno 1446 sino 
al II Maggio 1593. L' esemplare tutto di nostra mano trascritto 
è ili foglio, e si compone di carte 190. Il riferito sunto trovasi 
' al foglio 21. — I tipografi Maceratesi Bianchini e Ripari nel 1852 
si proposero di mettere a luce questa Seconda Parte inedita^ ri- 
publicando ancora la Parte Prima, aggiungendo ad essa tutte le 
postille che in un esemplare posseduto ugt^almente dal Conte 
Giulip Compagnoni Floriani, vi aveva appostò il dottissimo Ve- 
scovo di Osimo e Cingoli Mons. Pompeo Compagnoni Giuniore, 
ma il loro buon volere si rimase- alla sola stampa del Pro- 
gramma di Associazione. Credo che si disanimassero dopo dì 
avere conosciuto non solo che da noi si possedeva altro Esem- 
plare della Prima, Parte con le postille del Vescovo Compagno- 
ni, e moltissime altre (lell* Ab. Giuseppe Antonio Vogel, che ve 
le aggiunse nel 1802, dell' Ab. Gio. Francesco Lancellotti, e del 
nostro Avo Francesco Maria Raftaèlli, ma ancora per le seguenti 
parole'.che si trovano in testa della carta 12 del nostro Esem- 
plare — Per dare' miglior ordine, alle cose riferite in questo Libro,- 
bisognerebbe separare la Storia dei Presidi della Marca dalla Stòria 
di Recina e di Macerata che V Autore tratta confusamente. La sua 
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La guerra di bel riuovo rottasi nel 1542 tra Carlo 
V di Spagna e Francesco I di Francia per T arresto 
fattosi r anno innanzi' di un rifugiato Spagnuplo, no- 
mato Rincon, da Francesco mandato a Costantinopoli 
per contrarre alleanza con Solimano contro Carlo, ob- 
bligò il Pontefice Paolo IH a richiamare dalla Lega- 
zione delle Marche il Cardinale Michele Sylva Vescovo 
di Viseu in Portogallo per comporre le vertenze in- 
sorte fra quei due Sovrani, e rappattumarli fra loro. 
Alla legazione della Marca il detto Pontefice cori Breve 
— Datum Roma apud Sy Marcum AnnO' Incarnaiionis 
T)minicd IJ46, SextoKalendas Septembris Pontificatus 
An, XI (i) — sostituì il sedicenne Cardinale Ra- 
nuccio ÌFarnese Arcivescovo di Napoli, Cavaliere Gerò- 
solomitano, suo Nepote, nato di Pier Luigi allora Duca 
di Parma e Piacenza. Accoglienza più lieta e gioliva 
non fecero mai i Maceratesi a verun altro Legato, 
poiché nel giovane Cardinal Farnese ben presto scor- , 
sero con la dignità risplendere graridi virtù, ed una 
gran cura delle opere pubbliche e private. Assistevano 
lui nella qualifica di Auditori Bartolomeo Orsucci, . e 
Luzio Monaldini Personaggi di assai reputata farna nel 
Foro, come lo era il Vice Legato Fabio Mignarelli 
Nobile Senese, Vescovo 4i Lucerla. Non è luogo né 
del nostro .assqnto dire, quanto di bene e di decoroso 
per la Città di Macerata e per la Provincia della Marca 



poca critica, riluce dallo istesso titolo^ in cui prométte la Reggia 
Picena {cioè Macerata) ovvero de* Presidi della Marca, come se 
questi due soggetti disparatissimi ne fossero un solo. '— Quei Si- 
gnori Editori non si sentirono da tanto a poter fare, o non vol- 
lero, o non seppero trovare persona adatta ! ! ! ' 
• (i) Questo breve è riportato -nella Seconda Parte inedita 
.della Reggia Picena al /oglio 86 delU nostra copia. 
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si oprasse dal Gardind Farnese con 1' appoggio dei 
valentuomini, che avea intorno a se quai consiglieri e 
regolatori. Dirò soltanto,, che dal Tomo IV dei citati 
Estratti d' Ignazio Compagnoni dai Libri del Decreti 
dal 1520 al 1574, si apprende che il aovello Legato, 
e per lui il Vice Legato Monsignor Mignarelli appro- 
vasse la risoluzione presa dal Consiglio di Certiita il 
12 Gennaio 1547 per moderare le eccessive spese, che 
si facevano per i. conviti in occasione dèlia festa di 
S. Giuliano Patrono della città di Macerata. Ecco le 
testuali parole del consulto e della delibera che fu pre- 
sa, cjuale abbiamo tolta dal foglio, 2^4 dei Decreti del 
1547. Ad reprimendam' inutilemy damnosam et vitupera- 
bilem abhusionem per " Venator ^s in Pesto S. luliani initam 
circa sumptus comesiionis, Petrus Marcotij (Compagnoni) 
consuluit, et hanc. legem condidit perpetuo duraturam, quod 
in futurum nemini etiam qd sit Potestas artis cujuscumque 
in Pesto S. luliani. et_ d. Pesti occasione liceat in convita- 
tionihus et pàstis hujusmodi expendere prò companatico, et 
rebus commestilibus, pane et vino except,, ultra décemflo- 
ren. monete prò quolibet pasto et conviiatione sub' pena decem^ 
Sfiutorum auri de facto applicanì, prò medietate Monti Pie- 
^ iatis et alia nostro Cdmunij. 

Se amore .di morigeratezza dettò questa legge, da 
molta sapienza senza che soverchiamente inceppasse la 
libertà de' cittadini furono dettati i -Capitoli e le Ri- 
forme, che in questo is tesso anno 1547 ai 24 di- Aprile 
si emanarono per togliere il lusso inimoderato del ve- 
stile delle Donne, e degli Uomini di Macerata. Come 
prezioso Documento giacente tuttora inedito, noi credia- 
mo che non sia inutil cosa pubblicare alla fine del 
presente scritto (i), e per far meglio conoscere gli 



(i) Vedi N. I Documenti inediti. 
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usi di quel tempo, e per invogliare a quella saggia 
economia, che ai nostri giorni specialmente debbesi 
raccomandare. 

Ma tali Capitoli e Riforme o meglio Statuti si do- 
vettero sovente richiamare in vita, o in alcuna guisa 
variare: perché, siccome in ogni tempo^ suole interve- 
nire, non erano sempre osservati, e malizia sórgeva ad 
insegnare il modo di deluderli almeno in parte. In fatti 
da li a poco, cioè nel 1550 (i),: si, dovette por modo 
alle pompe, che sontuose facevansi nel funerali, e si 
stabili di tener V ordine seguito dalle Città di Reca- 
nati (2) e di- Fabriano. Nel 1554 (3) furoijo propo- 
ste norme sul vestire delle dònne, sui funerali, sulle 
spese che si facevanp in occasione di nozze, di batte- 
simi, di visite stante le esortazioni del Sacro Oratore 
della Quàifesima Fn Giovanni da Fano (4). Nel 1557 



(i) V. lib. dei Decreti foglio 4|. 

(2) Il Conte Pier Francesco Leopardi in occasiona delle 
Nozze Della Torre-Gaetani .pubblicò uno scritto inedito del suo 
illustre Genitore Conte Monaldo — Intorno alle leggi, e costu- 
mi degli antichi Recanatesi — Recanati, Fratelli Morici j8ji in 8, 
— e r egVegio Sig. Pietro Morici nel Cfisanostra piccola Strenna 
per il i8$y. Anno Vili, — Recanati Tipografia Morici Badaloni . 
i8$6 in i2y fece stampare una -^ Memoria Storica sui Matri- 
moni de* Recanatesi nei secoli XV, XVI e XVII traiti dagli Annali 
della Città. 

(3) V. lib. der Decreti foglio 3$. 

{4) Appartenne alla famiglia- PilJ. Fu illustre non meno per 
santiti e dottrina, che per nobiltà di sangue. Di lai si ha alle 
stampe con Opera in lingua volgare — Contro la perniciosissima 
dottrina di Martin Lutero — Bologna per Giambattista Phello 
JSS2 in 8. — V. Amiani Pietro Maria *— Memorie Storiche della 
Città di Fano — Ivi, Giuseppe Leonardi i8ji in foglio Parte II 
pag, ijo — Boerio P. Zaccaria — Annali di Frati Minori Ca- 
pUccini tradotti da F. Benedetto Sanhenedetti di Milano — Torino 
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(ly ai 12 di Giugno fa chiaiiina^ una deputazione 
. composta di Gio. Battista Braconi, Francesco Carboni, 
Ser Giovanni di Antonio De Girolamis, Polidoro Ferri 
per moderare i prezzi agli Artefici ed alle cose venali, 
e per reprimere il lusso degli uomini e delle donne, 
decreti che furono confermati il 25 Marzo dell' anno 
seguente dal Governatore Mons. Cesare Brancacci (2). 
Nel Libro dei Decreti del 1560 (3) troviamo — Que- 
dam reformationes prepositae die 8 Januarij a 7t 'P. 
^ Fratre foanne Valentino Cappuccino nunc Concionatore in 
hoc florida Civitate, inter quoTquod noti possint recitari 
Comediae in puhlico PalatiOy quod consùltum a Ser Petro 
Francisco Ciccolino fiiit omnium suffragijs comprobatum, 
et futt eìiam de alijs propositis et preseriim de moderan- 
da indumenta, convivia, dotes immoderatas etiaìn fMo- 

nialiutn — 

Altri Decteti sopra i funerali ed i sfarzosi conviti, 
non meno che sopra lo sfrenalo lusso furono deliberati 
negli anni 15*62, 1563 ^ 1567 (4). Tanti Decreti, 
tante ,Riforme però non giovarono gran fatto, che il 
lusso ogni di più facevasi sbrigliato, ed il Governatore 
Monsignor Alessandro Pallantieri si vide respinto ai 28 
Marzo 1568, quindi approvato il i. Aprile con soli 
voti 36 sopra 68' la sua proposta, che tendeva a por- 
tare. — circa vesiitum Mulierurh pto$ Romanus nipote he- 
nestus et moderaius — però — hac conditione adjecia quod 



per gli heredi di Gio, .Domenico Tarino 1641 in 8. Tomo I^^arte 
1 dalla pag, 402 alla 424 r~ Biblioteca Picena — Osimo presso 
Domenico Antonio Querceta ij^ in 8, grande,. Tomo V pag, log,. 
(i) V. lib. dei Decreti foglio 1214. • 

(2) V. ìib. cit. foglio 107. 

(3) V. lib. cit. foglio 51. 

(4) V. lib. cit. fogli 132, 200, 2Q2, e 140. 
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sposae per triennium postquam nupserinty ad libitum et 
beneplacitum'libere et impune 'Vestiri et ornari valeant (i). 

Venuto al Governo della Marca Mons. Monte Va- 
lenti neh r577, come da Breve di Gregorio XIII — Da- . 
tum ^omae apud S. Peirum die 6 Fehruarij — (2) 
in sostituzione di Mòns. Filippo Sega pria Vescovo 
Ripano, poi Cardinale Piacentino, egli ai 19 Agosto 
fec^ Decreto — Super moderatione vestiius mulierum et 
conviviorum ad instar capitulorum Civitatis xAncona mu- 
tatis mutandis, .— (3) quindi — havuto matura infor- 
matione et parere con Mons. Illusi, et Reverendissimo Sig. 
Galea:(^o D^orone Vescovo di Macerata con li Mag. Sig, 
Triori et Cittadini del numero della creden:(a — per me- 
glio ovviare alle spese superflue' del vestire > del man- 
giare — ridurre gli hdbiti d* uomini et donne ad honestò 
et politico viver et il pasteggiare a moderata et conveniente 
recreaiione — ne pubblicò la prammatica (4). 

Nuove leggi suntuarie- fu però costretto nel 1593 a 
porre innanzi T Arcivescovo di Cosenza Fantino Patre- 
gnani appena entrato al Governo di questa Provincia. 
Négotio più grave non incontra il Pàtregnano nel suo gà- 



(i) V. lib. cit. fogli 30, 31, 36, e 37. 

(2) V. cit. Parte Seconda della Reggia Picena al foglio 135 
della nostra copia. 

(3) Uno Statuto Anconitano del 1400 sulle No^ze si pub- 
blicò li 20 Gennaio 1872 in occasione delle Nozze Matteuccci- 
Massari— Ancona Tipografia del Commercio 1872 jn 8. 

(4.) In lacerata appresso Sebastiano Cartellini D.M. LXXVII 
(sic) in 8, di carte 4 non numerate, Né presso il Bonaini, il 
Manzoni, ed il Berlan, opere citate, né nel Catalogo Bocca {To- 
rino -r Firenze 1868 — 186^ Parte Prima — Statuti) — ,rié in 
quello della Biblioteca del Senato del Regno (Roma Tipografia 
For:^ani e Comp. 187^ in 8), né nella ricca Collezione degli Sta- 
tuti presso l'Archiviò di Stato di Roma, né finaltnente presso 



Digitizedby 



GooqIc 



— 20 — 

verno, per servirmi delle parole del Compagnoni (i),^ 
che la rijjrtna delle pompe e sontuosità de' Maceratesi ac- 
cresciuta estremamente dalla magnificejtia delle passate Le- 
ga^ionia tutìo ciò che inventar, si potea di novità co' de- 

nari — - Avvedutosi pertanto il Governatore 

che si sprezzava la legge dello spendere, derogandosi . 
per indiretto anche alla Bolla De Bono Regimine pro^ 
mulgata T anno addietro-^ die XV Augusti — da Cle- 
mente Vni, ne fece fare proposta nel Consiglio di Cre- 
denza. Fu accolta questa con assai favore, e trovo, in . 
fatto (2), che — Sub die XXI Martij deputanlur Sex 
Cives, idest Magpif. Doctor Julianus Compagnonus, Ant. 
Francìscus Compagnonus, DvCercurius Màncinellus, Caesar 
Baroccius, Marcus Antonius de Amicis, Joseph Hercuìa- 
nus, qui una cum Fratte Jacoho Qapuccino ^eapolilano 
tam salutar is opere suasere qui auctoritatém habeant refor- 
mandi luxiim vestium et affluentium ciborum. — Si die 
tosto mano alla compilazione dello Statuto Suntuario, 
e riusci si perfetto che non solo il Pontefice Clemente 
Vili lo sanzionò e confermò con Breve — Dafurn Ro- 
mae apud S. Petrum die XI Maij JJ^J (3), — ma 



alcun altro Catalogo abbiamo trovato registrato questo Statuto 
Suntuario, die noi possediamo in un beli' Esemplare. Esso porta 
il seguente titolo — Ordini et Riforme sopra il vestire d'Huomini 
et Donne deììa (Kag. Città di lacerata Et sopra il pasteggiare 
fatti et ■ pubblicati dàlV Illusi, et Reverendis, t\Cons, il Sig, D^onte 
Valenti Prolonotdrio Apostolico et Governatore Generale della Pro- 
vincia della Marca, 

(1) V. cit; Parte- Seconda' della ^Reggia Picena foglio 184 
della nostra copia. 

(2) Liber Decretorum editum per Valumnium Picuccium a die i 
Junij i^8p ad 20 Novembris tS9S foglio 184, 

(3) Questo fu stampato in foglio a Macerata per Sebastìa- 
num ^arlelHnum' j $9). 
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àncora, dice il Compagnoni (i), servi di norma a tutte 
le città della Marca. 

Merita come inedito, che pur questo venga sottopo- 
sto alla conoscenza del pubblico (2). ' - ' - 

Da quest' epoca al 1703 non ho trovato altre rifor- 
me che sieho. state introdotte, ed altri Decreti sieno 
stati emanati per frenare le pompe del vestire, del ban- 
chettare, delle nozze e dei funerali a Macerata. Porto 
opinione che non avvenissero, e prova me ne porge 
l'avere solo trovato negli accurati spogli da me fwi 
dai citati Volumi degli Estratti del Compagnoni al 
Tomo VI dall'anno. 1680 al 1756 (3), sotto l'anno 
1703, il sunto della Prammatica, che^ si volle intro- 
dotta generalmente nello Stato della Chiesa a seconda 
delle istruzioni date dai governatori delle diverse Pro- 
vincie. Come documénto inedito interessante , e che 
viene a compiniento di questo studio sopra gli Sta- 
tuti Suntuari di Macerata dal Secolo xv al xviii, 
dopo la pubblicazione degli altri due egualmente ine- 
diti del 1547 e 1593, publico anche questo del 1703 
(4), facendo al sunto di tale Statuto precedere la let- 
tera circplare che il Governatore della Marca Mons. 
Filippo Leti Spoletino diresse ai Comuni della Provincia. 

Filippo Raffaelli 

; I 

(i) V. cit. Parte Seconda della Reggia Picena foglio 185 
della nostra copia. 

(2) V. N; II Documenti inediti, 

(3) ^x Libro Decretorum edito per Mercurium Leoparduin 
Segretarium et incepto die 7." lanuarij JJ02 usque ad // Novembris 
jjos fol. 48 usque ad fol. jo, 

(4) V. N. Ili Documenti inediti. 
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STATUTI SUNTUARI INEDITI 

' (> 

• L , . • ^ ■ 

Capitoli et Reformationi sopra il vestir de le Donne et 
Hominl de la Magnifica Città de D^acerata. 

In Dei noie Amen. An. Dni 1547 tndict: 5 tempore 
Smi D. N. PauH Pape in die vero 24 Mens. Aplis. 

VVEGNA che la conservatione- de la Città 
consista solamente nel governo de epsa, a 
che devono con molta delegentia attendere 
quelli che a tal governo dep/' sono, et posto d^ ogne 
parte ogne, particolare interesse poner tutto il loro 
studio nel culto divino et che sia ordinario et costu- 
me de le patrie, come dice Polibio historico, 4rittam.*® 
et ' religiosamente revérire Idio, osservare i Parenti, 
honorar li vecchj et ubbidire al le leggi, et che a loro 
nesiuna cosa sia più cara de T utilità comune: La 
Mag.*^* Coita de Macerata vedendo de già la sua Città 
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èssere ultremodo trascorsa in offendere il sunfmo laio 
col superbo et lascivo vestire con grandissima ruina 
de le Case per volere oltre a la condition loro et più 
che le facultà non se extendono portar vestimJ» et 
ornature che poi facilmJò ponevano al basso le fami- 
glie nobili non che le mediocri: volendo occurrefe a 
questo errore, mossa da honesto et sancto zelo et 
pub.ca utilità con insta determinatione- moderò questa 
tanta licentia di vestire, la quale per molti anni fò 
inviolabilmJ^' osservata, et come laudabile et sancta da 
tutti approvata. Ma poi si come naturalmente l'huo- 
mo è inclinato sempre a male più che a bene, et an- 
cor che veda il vero, sententia ad pigliarsi sempre il 
peggiore, da certo tempo in qua per inadvertentia di 
quelli Magistrati che pocho o nulla stimano la co- 
mune utilità et manutentione de la Città et boni or- 
dini, de quella è stata pocho observ^ta. Onde li M-ci 
Cittadini deputatati al Regim.to yedendo queste spese 
intolerabile per tale abbominevole errore in tanto cre- 
sciuto che non se ne poteva sperare se non cattivo 
effectOy- ad persuasione ancora del R.^o Sig.»"* MonJ 
Fabio Mignanelli Vescovp di Lucerla de la Prov.» de 
la Marcha degjno Vice Legato: Moderando gli ordini 
già facti hanno facti gì' infrascritti decreti senza alcuna 
discrepantia da observarsi inviolabilm.*« sotto le pene 
infrascripte. 

Imprima che non sia Donna alcuna habitante in la 
Città de Macia de qJc stato o condition se sia privi- 
legiata o de qualsivoglia grado che ardischa portare et 
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ftieno bavere in Casa più de una Cuffia o doi d^ofò 
od' argento, et che el pe$o non exceda tra tuttedui 
onde quattro fino in sei subto la pena de scudi ^5 
d' oro, daplicarsi de facto per la metà al Monte de la 
pietà,, Un quarto a la Coita, et l'altro quarto a lo 
Exequutore che con efFecto ne farrà exequutione per 
Ciascuna che se contrafarrà — Placet, B. Orsuccìus 
Auditor. 

Item che Donna alcuna come de sopra non possa 
portar Gorgere o colletti de sorte alcuna lavorate con 
oro. overo argento, chel peso de d.*^ oro o argento 
exceda un oncia et mezza sotto la predJ« pena dapli- 
carse come de sopra — Placet. Idem Atid. 

Itein che non possa portar panicelli da spalle ne , 
pianelle lavorate d oro od argento chel peso^ de V oro 

argJ« exceda un oncia et mezza sotto la pena come 
de sopra : — Placet. *B. Orsuccìus Aud. 

Item che non se pQssa portar al còllo se non una 
gorzalina overo di perle o de ambre di peso de doi 
oncie e meza et non più, et una Collana o due de 
oro et chel peso de epse non exceda ^1 valzente de 
trenta scudi tra tuttedoi, et doi pendenti et un ferma- 
glio de oro con perla o altra gioglia et che non ex- 
ceda la valuta de cinque scudi prohibendo in" tutto 

1 oro smaltato — PI. B. Orsuccìus Aud. 

Item che percignersenon si possa portare se non 
Cathene d argento o de velluto o altro drappo finito 
de arg.i« avolio o ambra o corallo, ma che el valzente 
de 1 avolio o ambra o corallo non exceda la summa 
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de octo scudi sotto la pena come de sopra — PL B,^ 
Orsuccius Aid, 

Item che non se possa portar veste, de drappo de 
oro de argJ^» o d altra sorte de seta ma solo de panno, 
saja, ciambellocto et simile et in quella fare tre sorsi 
solamJ« del medemo che è la veste, et per listar dette 
y^ste adoperare più de quattro braccia de drappo escet- 
tuato il brochato d oro od argjo sotto la pena còn^e 
de sopra — PL B. Orsuccius Aud. 

Item che non se possa portar yeste raccamate, bi-. 
garate, frigiate o frappate, ma solo né li busti possa 
portare qual sorte seta se sia escetto prò et arg,*o sotto 
la pena come de sopra -^ PI. R. Orsuccius Aud. 

Item che non possa portare ne bavere se non doi 
bernie de drappo una de yilluto foderata de taffetà 
órmesino o tasi darig.io, et un altra de damascho raso 
altra sorte et senza liste, et se le portara de panno 
quella non sia foderata de alcuna sorte de drappo, et 
volendola listare con drappo, le liste non sia più de 
uh quarto de un braccio ultr^, escettuando in tutto el 
panno d' oro o d' arg.to sotto la pena come de sopra 
— PI. B. Orsuccius Aud. 

Item che non possa bavere più de uno paro de pia- 
nelle de villuto o altro drappo semplice et solo con 
passamani de seta semplice et senza oro o ar^.io, ^t 
el resto de corame o panno senza altri lavori sotto la 
pena come de sopra — 71. B. Orsuccius xAud. 

Item che non se possa portar gropponi ne colletti 
de brocato doro o d arg.to rnà\de ogn altra sorte de 
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drappo, et quelli 'non si possano listare ne rechamare 
sotto la pena pred.^a- .«. q>i B. idem Aud, 

Item che sotto la d.a pena le veste de le Donne non 
possino bavere de Tragino più de un piede, ne^ possa 
portare manegli, pendenti ali orecchie, et guanti de 
valzente più de un fiorino - — PI. Idem Aud. 

Item che non possa portar veste devisatej fregiate, 
laureate, ne de diversi drappi or panni de diversi co- 
lori sotto la pena come de sopra — *?/. JB. Orsuc- 
ciusixAud. 

Item che li Sarti racamatori et altre - persone tanto 
de la Città come forastieri non possino far veste o 
altro lavoro contro la continentia de dJ Capitoli et de 
1 infrascritti sotto la pena come de sopra — *?/. B. 
Orsuccius KAùd. 

Item che sotto la med."^a pena. le Donne non pos- 
sino portar veste scollate senza gorgera più de doi dita 
et che non possi ne havere in vesti o. altri ornam.^ 
più chel valore del terzo de la sua dote, exceptuando 
le anella — TI. B. Orsuccius. Aud. 

itetji che Donna alcuna non possa portar calze or- 
nate de seta, oro, arg.i'^, o racchami, et meno trinciati 
sótto la pena come de sopra — PI. B. Orsuccius Aud. 

Item che nelli sponsalitij, baptismi,. et altre cola- 
tioni non se possa dare alcuna sorte de confectioni 
escetto anaci et culiandri sotto la pena come de so- 
pra. — PI. B. Orsuccius Aud. 

Item che nei funeri et exequie de morti non si possa 
portare per qualsivoglia persona de grado o conditione 
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più che quattro torcie di peso de quattro o sei libre 
r una et quelle vadano innanti alla Croce, et non in- 
nanti al Cataletto sotto la pena come de sopra — PI, 
B- Orsuccius Aud. 

Item che non si possa portar calze di villuto over 
seta ne di panno racamate, ma solo de panno con el 
taffetà sotto la pena, ect. — PI ^B. -Orsuccius ^ud, 

Item che al observantia de d.' Capii siano tenute et 
obbligate tutte et singule Donne de qualunq: statp, 
grado o conditione, tanto de Doctori, Conti, Cavalieri 
o altri privilegiati, purché habitano in MacJ», contra- 
facendo non possa alcuna Donna andar con Essa ne- 
meno starli appresso sotto la med.'^ pena ancorché le 
fosse Matre Sorella . Cognata o altrimente attinente — 
PI. B. Orsuccius, Aud. 

Item che per reverentia et honore del Beato luliano 
nro Advocato si nel giorno de la. vigilia come de la 
festa, durante la processionej non si possa buttare me- 
larancle, o altri pomi ne ucelli d' alcuna sorte o altro 
a le finestre o porte, sotto pena come de sopra — 
PI. 'B. Orsuccius Aud. 

Item che li M. S. Priori che saranno al tempo de 
la festa pred/ acciò nissuno, pretenda ignorantia^ deb- 
bono far fare bannimJ' per observantia de la solen- 
nità pred.^ e legi fatte come de sopra sotto la pena 
pred.^ daplicarse — Pl B. Orsuccius. Aud. 

Item che li Sarti non possino far calze lavorate e 
con spesa più de V ordine ragionevole et insto da di- 
chiararsi per li DepJ', sotto la ^pena come de sopra 
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per cia^chuna volta che contrafarranno — PI B. Or- 
succius tAud, 

Item che si presenti Capii se abbiano da observare 
et pubblicare in ciaschuno principio de anno, Et li 
Mag/ S. Priori che saranno in quel tempo, siano obli- 
gati farli bandire sotto la med.« pena per Ciaschun de 
loro, et el Canc.ro sia tenuto sotto la d.i |)ena ad re- 
cordàrglielo, et se dJ Priori fossero negligenti in farli 
publicare, non pero se intenda esserli derogato ne al- 
cun modo possa excusarsi con allegare non esser pu- 
blicati in principio del anno, ma sempre se intenda 
durar el primo bando per virtù del qual ciaschuno che 
contravenisse possi et debbia esser punito ne manco 
possa excusarsi con allegar non esser in uso, ordi- 
nando chel presente decreto non se possi in alcun 
modo togliere per alcuno abuso ne si possa in alcun 
modo allegare alcuna prescriptionei — Tlacet B. Or- 
succius xAud, 

Placet et confirmanda videntur — LuTius - Auditor 
Fab: Epus LucERiENSià - Vice Legatus 

Datum Ancone die 27 Aplis M. D. XLVIL 

{Obtnisso sigillo) 

Bernardinus Agatonus 

Ranuiiu's Farnesius S. R. E. presbiter Cardinalis S. An- 
geli in Provincia Diarchie Anconitane de Latere Legatus. 

Antescriptas Sanctiones legesque Municipales Comunis .et 
hominum M.ce Civitatis Macerate per Mags^^ Virum 
Dominum Lutium fKofialdinum Auditorem. nostrum vi- 
sas, lectas et accuratissime consideratas ci demum per 
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verbtim placet signatas, tamquam iuslas et equas rite 
et recte factas pubblicamque utiìitatem concernentes, con- 
firmamus, vajidamus, approhamus et tenore preséntium 
perpetuis futuris temporibus ab omnibus inviolabiliter 
plenarieque observari volumus,^^ mandamus ceteris non 
obstantibus quibuscunque. In quorum fidem ect. 

Datum Ancóne die 27 Aprilis 1547. 

R. Card. Farnensius - Legatuf. 
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t^ . II. 



NEL NOME DE DIO. AMEN. 

Ordine et Riforma sopra 'l vestire, banchettare, et presen- 
tare nella Città di Macerata. 



L 



A Città de Macerata intenta sempre a far cose che 
non meno siano conformi al regolato vivere chri- 
jt stiano che ad utilità et quiete de suoi cittadini havendo 

I ^ con lunga prova veduto in, altri, et ih se stessa parte 

/j sentito quanto T immoderata licenza del vivere rechi 

! notabile danno nelli privati che poi. ridonda in detri- 

/ mento publico non senza offesa de Dio, desiderosa 

j come benigna madre di ridurre, dove è bisogno, i suoi 

figliuoli a certa norma di modestia e frugalità, et prin- 
cipalmente sapendo de conformarsi con questo alla san- 
ta mente di N. S., giacché l' abuso di soverchio vestire, 
et banchettare trapassa il convenevole di politica vita. 
^ Per sovvenire con opportuno remedio a tale inconve-. 

niente doppo T havervi preso sopra reale informatione 
col mezzo e prudenza del MJo Rev. Fra lacomo Cap- 
puccino da Napoli bora Predicatore et delli SS.»"' Gi- 
roUamo Civalli et Giulio Fedeli SS.»' Priori et delli 
SS.»' Giuliano Compagnoni, Antonfranc.o Compagno- 
ni, Mercurio Mancinellij Cesare Barocci, Marcantonio 
Amici et Giuseppe Ercolani huomini eletti a quest' ef- 
fetto, dal Pu.b/'O et generale ConsegUp di d.** Città, 
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deliberatamente et di legitimo et comun voto ha voluto ; 
formare et pubblicare li sottoscritti capitoli, decreti, 
et ordini, i quali da ciascuno di d.» Citta e Teritorio 
dovranno inviolabilmente essere osservati. 

P.*^ Che nessuna Donna de qualunque stato, grado 
o conditione ella sia possa portare ne usare nelli suoi 
vestimenti bottoni, allacciature, liste. Trine, Ingane, ro- 
sette, puntali et qualsia altra sorte d'ornamenti si 
d' oro come d' argento filato, tessuto, battuto, et in 
qualsivoglia altro modo fatto et lavorato, intendendo 
tanto deir oro • et dell' argento fino come del falso," et 
imitato, et che parimente sia prohibito in dette vesti 
ornamento di smalti, granatine et altri simili. 

Che le Donne non possano portare vestimento al- 
cuno tessuto co' oro o argento tanto filato come bat- 
tuto vero o finto; sarà solo lecito alle spose per un 
anno portare un giubbone semplice di teletta d' oro o 
d' argento senz' altro ornamento. 

Che dette Donne noij possano usare ne portare nelle 
loro vesti alcuna sorte de ricami, liste, sopraliste, cor- 
dellamenti, imbottiture di seta o drappi con disegno, 
jet lavori o passamento di drappo tagliato, trinciamenti, 
fioroni o altri simili tagli, et lavori, eccetto che si 
possa ornare con una sola semplice trina di seta, overo 
dì lista di drappo non prohibito a piedi, d' intorno, e 
nelli busti et che le vesti non siano trinciate in modo 
alcuno. 

Che le Donne della Citta, et habitanti in essa pos- 
sano bavere insieme Tr^ habiti al -più di drappo non 
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proibito, fra quali si concede un habito di velluto, come 
più piacerà, intendendo V habito, sopraveste et sottana, 
purché non habbia fondo d' oro o d' argento ne guar^ 
nimento di còse prohibite come sopra. 

Che alle Gentildonne sia lecito bavere un vezzo o 
più di perle di valuta al più di Scudi Trecento. 

Una collana d' oro senza gioie e smalti di prezzo 
di scudi cento sia in una, o in più collanine, rimo- 
vendosi ogni sorte di Collane di gioie, ne sia- lecito 
portare altra sorte di centure d'oro, d'argento, di gioie, 
di pietre fine o false. 

Si permette un paro di manigli senza gioie che non 
ecceda la valuta di Scudi venticinque. 

Un paro di orecchini di prezzo dì Scudi venti al 
più overo dui pari della medema valuta in tutto. 

Che in capo non sia lecito portar alcuna sorte di 
gioie o di perle, sia bene lecito portar un solo gioiello 
nella collana o nel vezzo delle perle. 

Che non possono dette Donne usare berrette ne 
morione in capo, ma solo un cappello senza alcuno 
ornamento d' oro o d' argento, di medaglie o pennacchi, 
e nelli Taffetani e nelle magnose non possano portare 
Trine d' oro. 

Che non sia lecito portare pelli di Zibellini, Martiri, 
lupicervieri , o pardi. Si concede solo il poter usare 
un manichetto et il ventaglio, purché non sia ornato 
d' oro, d' argento, o d' altro drappo prohibito, nemeno 
che possa allacciarsi con alcuna sorte di catenelle d'oro, 
d'argento, o de perle. 
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Sarà anco lecito il portare un cappotto fodrato di 
drappo non prohibito con una Trina di Seta semplice 
intorno, rimovendosi ogni altra sorte d' ornamer^to. 

Che tutti li sopradJ ori, et argenti, gioie, perle, et 
altre cose, di sopra prohibite se intendano cosi delle 
vere et finte, come delle false et imitate. 

Che esse Donne nell'entrare in Chiesa a messe, a 
divini uffitii, a prediche, al Sacrartiento della confes- 
sione, et della Santissima eucharistia debbano per ho- 
nestà tutte portar in capo il manto o il velo. 

Che nelle vesti non sia lecito portare coda o trassino 
lungo più di dui palmi al più, replicando che le vesti 
non possano essere trinciate o intagliate in qualsivo- 
glia modo. 

Che detti ordini se intendano bavere luogo in d.*» 
Città di Macerata et suo Teritorio et distretto tanto 
con li cittadini quanto con ogni altra persona habi- 
tante in essa di qualsivoglia grado et conditione etiam 
ofEtiali et graduati. 

Che nelle medesime pene nelle quali incorreranno 
gli altri et con le istesse conditioni se intendano an- 
cora incorrere tutti quelli Mastri et lavoranti che fa- 
ranno et lavoreranno alcuna delle cose prohibite come 
di sopra. 

Che doppo la pubblicatione delli predetti ordini et 
riforma sia concesso ad ognuno termine di quattro 
mesi a lasciare et dismettere a fatto tutte cose prohi- 
bite come sopra. 

Si prohibisce anco per togliere V occasione di molte 
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cose superflue che si fanno nelli conviti, et banchetti, 
et nello/presentare con offesa del Signore, et danno 
e scandalo di molti della Città ogni sorte di pasticci 
tanto di grasso come di magro, et cosi anco. le con- 
fetture, fatte con Zuccaro e Rsolij come pignoccate, 
mustaccioli, pastevali et altre cose simili, eccetto coto* 
gnate et persicate con una sorte di confettura bianca, 
et questa prohibitione habbia luogo non solo nelli par- 
ticolari, ma anco nel Magistrato et oflStidi di d.-' Città, 
si permettono bene li antipasti. Tre sorte d" arrosto et 
dui d' alesso, et li pospasti. 

Che non si possano usare pavoni, faggiani, cotornici, 
capri], cignali et altra sorte di selvaticini che non si 
trovano in Provintia, et che sia lecito dar solo due 
sorte di Torte o crostata et no più, et che in banchetti 
di grasso non si possa dar alcuna sorte di pesce ec- 
cetto li Testacei. 

Che di tutte sorte d' uccelli et d' animali tanto do- 
mestici, come selvatici non possano darsi se non due 
sorte di vivande. 

Che alle spose non possa farsi dono, da altri che da 
parenti in primo grado prohibendosi a fatto a tutti i 
presenti in cose commestibili et che quando il marito 
vorrà presentare la moglie, faccia il dono come gli 
parrà segretamente. 

Si prohibisce insieme il far dono ancoraché di poca 
quantità alli SS.'» Priori siano vecchi o novizzi. 

Che alle Donne di parto non possa mandarsi pre- 
sente. da qualsia person::^ eccetto dal padre la primavolta 
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che la figliuola partorirà, purché non possa donar al- 
tro che due marsapani, due para di capponi, et due di 
piccioni, et che n^entre nel parto si farà visita dalle 
Donne non possa darsi colatione di qual sia sorte. 

Non essendo cosa convenevole ctie mentre le zitelle 
col monacarsi si dedicano al serv!tio di Dio, et renun- 
zano alle vanità del mondo se incorra nel vitio della 
superfluità et pompe come si è costumato già molti 
anni nel fare mostra per tutta la Città di presenti di 
molta consideratione 

Che perlavvenire in tal atto et a quest' effetto non 
debbano ne possano gli attinenti alla giovane congre- 
garsi, ma chi vorrà usare cortesie debba farlo da se 
stesso, et con moderanza, 

Sendosi anco visto che nel sepèlire i morti si fanno 
spese gravissime et poco convenienti alla parcità cri- 
stiana, si ordina che ciascuno di d.» Città sia tenuto 
per lavvenire negli atti funebri osservare gli ordini di 
Fra Giovanni da Fano, particolarmente che si portino 
solo quattro Torce di cinque libre V una, et non si 
convochino altre religgioni che quella sarà nella chiesa - 
dove si sepelirà il morto. 

Et accio li suddetti ordini siano inviolabilmente os- 
servati da tutti, si dichiara che il contraventore tanto 
della Città come habitante in essa di qualsia grado o 
conditione come di sopra incorrerà sotto pena di Sco- 
munica, se cosi piacerà a N. S., et sarà di più tenuto 
pagare per ciascuna volta che contraverrà in tutto o 
in parte dieci scudi da darsi ipso facto al bargello o 
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suo ufEtiale, che esseguirà senza appellatione o ricorso 
et perderà anco tutte le robbe prohibite' nella presente 
riforma, della cui valuta una parte se ne darà alla 
Rev. Camera, un quarto al Giudice et essecutore et 
1' altro quarto all' accusatore che sarà tenuto segreto, 
et se il bargello sarà accusatore egli debba guadagnare 
di più tal. quarto di pena, avvertendo quanto alla scom- 
munica tanto pericolosa et da temerse che nel prezzo 
delle perle non si habbia in consideratione la valuta 
di Dieci Scudi. . 

In fidem. 

Di Macerata il di p.™** d'Aprile 1593. 
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HI. 



Lettera Circolare del Governatore della Provincia Filippo 
Leti sulla Riforma Statuaria. 

(Fuori) Air 111.'-* SS.»-* Come Fratelli 
IL podestà e priori 



(Dentro) 

Ilh'i SSsi Come Fratelli 

NON essendo permesso alla SJ» di N.'" Sig.'«^ per 
le angustie a tutti ben note dell' Erario Apostolico 
e per li gravissimi dispendj che quello sofre ne' correnti 
tempi calamitosi di porgere a' suoi sudditi quel sol- 
lievo che per altro sommamente bramerebbe di poter 
loro recare, ha col suo paterno zelo rivolta la mente 
al modo, col quale da se stessi potrebbero li medesi- 
mi sudditi procurarselo, cioè coli' esimersi volontaria- 
mente dalle spese superflue, riconoscendosi sempre più 
il danno gravoso che ne proviene, mentre riducono i 
Popoli in povertà e miserie per semplice vanità e lusso. 
Ha perciò costituito una Congregazione particolare de 
SSj> Cardinali e Prelati sopra la Pragmatica da stabi- 
lirsi nello Stato della Chiesa et essendosi questa adunata 
si è in essa risoluto che si partecipi questo benigno 
sentimento della S.'à Sua nelli C nsegli de' luoghi dello 
Stato, affinchè in essi seriamente e maturamente si 
rifletta qual forma e moderatione possa stabilirsi in- 
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torno alle Pompe del vestire si degli Huomini come 
delle Donne e specialmente se convenga di vietare, et 
in che modo gì' habiti et ogni altra cosa con oro o 
. argento benché falso, limitare anco le qualità e quan- 
tità delle Gioie, merletti, livree, servitori Carrozze, e 
simili con stabilire il numero, tempo e prezzo rispet- 
tivamente di modo che habbia a costituirsi una mode- 
rata regola nel vestire et altro, bensì civile, ma senza 
lusso da osservarsi per sempre. Sperasi che da tutti 
sia per gradirsi e promuoversi una tale riforma per 
il benefitio commune, massime in questi tempi, né quali 
per placare lo sdegno del Sj*^ che ci fa provare i suoi 
flagelli e ne minaccia de' maggiori, é necessario d^ allon- 
tanarsi dalle pompe e vanità che sono si perniciose a 
buoni costumi, e vivere con maggior moderatione, si 
contentararìno perciò" le SS. VV. far adunare cotesto 
Conseglio, prendere sopra di ciò quelle risolutioni che 
si stimaranno più proprie, e farmene giungere copia 
autentica per rimetterla alla d.'» Sac. Congregatione , 
non tralasciando dal canto loro di porre studio, acciò 
un' opera si utile si riduca perfettamente con ogni 
maggior celerità, e siano certe che si bavera in con- 
sideratione particolare la loro diligenza. Cosi essegui- 
ranno e Dio le feliciti. 

Delle SS. VV. 

Macerata 9 Febraro 1703. 

Come Fratello Aff.ao 
Filippo Leto Governatore 
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Risoluzione ed Approvazione del Consiglio di Credenza 
DELLA Nuova Prammatica. 



In Concilio Credentiae hahito in Paìatio Apostolico coram 
Domino Philippe Leto Guhernatore ed. - Tenor Prag- 
maticae ect. 



SOPRA il vestire degli Huomini e delle Donne no- 
bili della Città di Macerata tra quali vengono 
compresi ancor quelli che hanno apparentato nobil- 
mente tanto in Macerata quanto fuori, benché per se 
stessi non godino grada di sorte alcuna. 

Si permette r uso degli abiti con oro e argento per 
un Anno da cominciare dopo la pubblicazione della 
Pragmatica ect. 

Si proibisce ogni sorte di abiti con oro, e argento 
benché falso, né merletti, né fettuccie ect, ma sola- 
mente fettuccie di seta ect. Si proibisce ogni sorte di 
ricamo benché di seta ect: et il valore di un habito 
con maniche finte, Scuffia, Sciarpa, Manicotto e Ven- 
taglio non possa eccedere la somma di Scudi Cento. 
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In proposito poi delle Gioie , non si possa portare 
che un vezzo da collo, e pendenti et anelli, che in 
tutto non ecceda Scudi Trecento, e sia lecito in con- 
giuntura di Sposa farsi un solo abito con oro e argento 
purché non ecceda la Spesa in tutto di Scudi Cento 
cinquanta, e questo possa usarlo per tutto V anno solo 
dello Sponsalizio. 

Per gli Uomini poi ect: che per li dj abiti non si 
possa eccedere il valore di Scudi Cinquanta per habito 
ect., e li merletti per la crovatta e manichetti non 
eccedono l'altezza di tre dita ect. 

Le Donne di Mercanti, et Artisti non possino vestir 
di seta, ne' di panno fino ect: e le scollature e ma- 
niche finte sieno di tela con merletto ordinario di due 
dita purché non sia di Fiandra, o di punto ect: Non 
possino usar vezzi di perle, e perle ligate, né gioie 
ligate fuorché negli anelli, e che le gioie non eccedino 
il valore di Scudi Trenta, e gli habiti quello di Scudi 
Venticinque ect., e il taffetano per la testa e per le 
spalle sia senza guarnizione di merletto o altro ect. 

Il valore delle Livree non ecceda Scudi Quindici. 
Le donne nobili non possano condurre più di due 
Servitori di Livrea, et un Uomo vestito di negro con 
titolo di Bracciere o altro nome e gli Uomini un solo 
Servitore di Livrea. 

Quanto alle Carrozze non si possa spendere più di 
Scudi Trecento cinquanta per ciascuna. 

Che il taglio degli habiti si degli Uomini che delle 
Donne debba essere all' usanza pratticata in Roma ect. 
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I Lutti si debbano levare aflfatto, permettendo il 
semplice segno del velo nel Cappello, e per le Donne 
r assetto in testa di velo negro ect. 

Finalmente si supplichi la Santità di N. S. e la Con- 
gregazione a tale eflfetto da Sua Beatitudine destinata, 
per la conferma ed osservanza ect. 
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